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1.  INTRODUZIONE 
biettivo di questo lavoro è quello di 
presentare una rassegna delle tecniche 
e dei modelli attraverso i quali la 
letteratura economica ha affrontato il problema 
della misurazione del capitale umano. 
Le modalità di misurazione individuate sono 
le più diverse, non solo per la difformità delle 
impostazioni teoriche ma anche per la 
molteplicità delle metodologie e delle 
informazioni statistiche su cui le misurazioni si 
sono basate per ottenere una valutazione della 
dotazione di capitale umano individuale e 
collettiva. 
Spesso nei lavori empirici non viene 
approfondita la motivazione della scelta di una 
specifica misura di capitale umano, anche se la 
letteratura dimostra che ciascuna misura 
adottata presenta contenuti del tutto peculiari 
ed in grado di avere un impatto diverso sui 
risultati. Da qui discende la conseguenza che 
l’eventuale utilizzo di un indicatore relativo al 
capitale umano che non sia una misura 
efficiente o non adeguata agli scopi conoscitivi 
dell’indagine, può risultare fuorviante. 
Forse anche questo tipo di percezione ha 
stimolato negli anni più recenti l’analisi critica 
dei fondamenti teorici e tecnici della 
misurazione del capitale umano. Ciò, infatti, è 
diventato oggetto di indagine e di dibattito tra 
gli economisti forse proprio per giungere non 
tanto alla misurazione migliore in assoluto tra 
quelle disponibili, quanto a comprendere più a 
fondo le caratteristiche e le potenzialità di 
ciascuna misura. 
L’interesse nelle modalità di misurazione del 
capitale umano nel passato era più che altro 
spinto dall’esigenza di identificare variabili 
efficienti da utilizzare nei modelli di analisi 
della crescita o nelle analisi di efficienza dei 
sistemi dell’istruzione e della formazione. 
Negli anni più recenti si fa sempre più strada la 
convinzione che la conoscenza delle misure del 
capitale umano sia importante non solo per le 
dinamiche economiche che consente di 
esplorare, ma anche per migliorare la 
conoscenza diretta della natura del capitale 
umano e delle dinamiche dell’apprendimento. 
In questo senso alcune rassegne redatte in 
questi ultimi anni sono state di grande 
importanza per questo lavoro, infatti esse 
aiutano ad orientarsi nei molteplici approcci e 
nelle diverse metodologie e segnalano la 
letteratura principale a cui riferirsi per 
approfondire ulteriormente la materia (OECD, 
1998; Stroombergen et al., 2002; Le et. al., 
2005; Woessmann, 2003). 
L’originalità di questo lavoro è quella di 
seguire un percorso che fornisca uno schema 
per quanto possibile esauriente di metodi, 
modelli e fonti a cui far riferimento nella 
misurazione del capitale umano. Tale obiettivo 
cerca di rispondere principalmente, anche se 
non esclusivamente, alle esigenze di coloro che 
operano nell’ambito dell’analisi empirica del 
capitale umano. La necessità di rispondere a 
questo obiettivo implica anche che accanto alle 
potenzialità di ogni modalità di misurazione, 
vengano anche dettagliati i limiti e le principali 
esaminate. 
Il primo passo del percorso analitico seguito 
in questo lavoro riguarda la definizione 
dell’oggetto della misurazione considerata; un 
passaggio che consente di circoscrivere 
l’ambito su cui si è concentrata l’analisi 
economica della misurazione del capitale 
umano. Un secondo passo analizza tutti i 
principali indicatori di base utilizzati come 
misure del capitale umano; si tratta delle 
modalità più semplici e dirette di valutazione 
del capitale umano, cioè un primo livello di 
elaborazione dei dati grezzi. Il terzo passo 
consente di osservare un livello di misurazione 
più sofisticato che è articolato in due parti, 
nella prima si analizzano metodi di misurazione 
con una maggiore caratterizzazione statistica, 
mentre nella seconda si analizzano i modelli di 
misurazione che derivano dalle tecniche 
econometriche con radici nella modellistica 
della teoria economica. Il quarto passo fornisce 
i principali riferimenti alle banche dati 
disponibili a livello nazionale ed internazionale 
per misurare la dotazione di capitale umano e 
segnala le principali carenze ed inefficienze in 
termini di informazioni statistiche. Le 
conclusioni mettono in luce le acquisizioni 
raggiunte e gli impegni futuri in questo ambito 
di ricerca. 
O
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2. IL CAPITALE UMANO:  
QUALE OGGETTO MISURARE? 
Il capitale umano, a partire da Adam Smith fino 
ai giorni nostri, è stato l’oggetto di numerosi 
studi in ambito economico e ogni filone di 
analisi, se non ciascun economista, ha 
focalizzato qualche profilo specifico, 
aggiungendo di volta in volta nuove 
acquisizioni all’impianto di base. 
L’oggetto fondamentale del capitale umano 
è dato dalle abilità e dalle capacità che mettono 
nelle condizioni chi le possiede di 
agire/lavorare con modalità innovative e più 
efficienti:
Probably the most important and most 
original development in the economics of 
education in the past thirty years has been 
the idea that the concept of physical 
capital, as embodied in tools, machines 
and other productive equipment, can be 
extended to include human capital as well 
(see Schultz, 1961, Becker, 1964). Just as 
physical capital is created by making 
changes in materials so as to form tools 
that facilitate production, human capital 
is created by changing persons so as to 
give them skills and capabilities that make 
them able to act in new ways. (Coleman, 
1990, p. 304).
In termini generali, il capitale umano 
rappresenta quelle conoscenze, abilità e 
competenze che migliorano non solo le 
modalità di lavoro, quanto anche le condizioni 
di vita, sia personali che sociali, sia in termini 
economici che di benessere complessivo: 
The knowledge, skills, competencies and 
attributes embodied in individuals that 
facilitate the creation of personal, social 
and economic well-being. (OECD,
2001, p.18).
Queste definizioni mettono in risalto come il 
capitale umano derivi da un insieme eterogeneo 
di contenuti intangibili con effetti rilevanti non 
solo per le implicazioni economiche e sul 
mercato del lavoro, che rimangono comunque 
gli obiettivi fondamentali delle misurazione del 
capitale umano. Una dotazione maggiore di 
capitale umano consente anche un 
miglioramento delle condizioni generali di vita, 
della sua partecipazione ai processi 
democratici, del coinvolgimento in attività che 
non hanno una diretta remunerazione 
economica: volontariato, lavori in famiglia e 
impegno nella propria comunità (OECD, 
1998). 
Il capitale umano, inoltre, comprende anche 
abilità non cognitive che spesso determinano il 
successo nelle performance scolastiche 
(Heckman et al., 2006). Nelle abilità non 
cognitive sono ricompresi gli aspetti 
motivazionali, l’apertura a nuove idee, la 
capacità di operare in team. Non si tratta solo di 
abilità innate, altro fattore cruciale nella 
valutazione del capitale umano di cui si tratterà 
di seguito, quanto di abilità apprese, soprattutto 
in famiglia, e in particolare nei primi anni di 
vita, che determinano, come detto, un processo 
efficiente di accumulazione del capitale umano 
nel corso della vita.  
Considerando il capitale umano come fattore 
composito è opportuna una chiara 
consapevolezza dei limiti delle misure di volta 
in volta utilizzate. Ad esempio, le misure di 
partecipazione scolastica, come i tassi di 
iscrizione, trascurano come si vedrà meglio in 
seguito gli aspetti qualitativi legati ai contenuti 
della conoscenza trasferita e alle effettive 
conoscenze/capacità sviluppate dagli studenti. 
Se ci si affida invece a misure relative al 
conseguimento scolastico, si omette di 
considerare il fatto che il capitale umano 
diventa obsoleto per effetto dell’innovazione e, 
se non aggiornato, diminuisce 
progressivamente il valore dell’investimento 
effettuato per crearlo. Infine, il fatto di 
considerare solo la dimensione individuale del 
capitale umano, tralasciando quella sistemica, 
rischia di causare l’omissione il ruolo delle 
istituzioni nella creazione del capitale umano 
così come la dimensione collettiva del capitale 
umano, decisiva nell’innovazione ove spesso 
conta il conseguimento di una massa critica 
rilevante (Antonelli, 2003).   
La complessità degli aspetti che attengono al 
capitale umano è reperibile nello schema di 
analisi illustrato in Figura 1, mutuato da 
Stroombergen et al. (2002), adottato per 
focalizzare gli aspetti che attengono alla 
misurazione del capitale umano. La figura è 
interessante in quanto mette in luce alcuni 
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aspetti del capitale umano su cui si concentra 
l’attenzione degli studiosi. Lo stock di capitale 
umano accumulato da ciascun individuo si situa 
nella parte centrale e mette in luce se i 
contenuti con valore di mercato, sia i contenuti 
con valore “non valutabile” direttamente, ma 
rilevante per l’individuo1.
Nella valutazione del capitale umano, 
tuttavia, risultano importanti anche taluni 
aspetti che costituiscono gli input o gli output 
della creazione del capitale umano, in 
particolare da un lato gli investimenti/costi 
sostenuti per la creazione del capitale umano 
nella fase di formazione, e, dall’altro, gli output 
che si otterranno come rendimento 
dell’investimento in capitale umano, 
tipicamente i flussi di reddito. Input e/o output 
sono talvolta utilizzati come proxy dello stock 
di capitale umano, anche perché consentono di 
considerare direttamente i valori 
economico/finanziari con i quali si misura la 
bontà di un certo investimento.  
Un’ulteriore dimensione da considerare è il 
tempo, guardando al passato (backword 
looking) o al futuro (forward looking), per 
riportare al presente valori storici o attesi. Il 
tempo, come si vedrà meglio di seguito è una 
variabile che incide sul capitale umano ancor di 
più che su altri investimenti, dal momento che 
il tasso suo di obsolescenza è estremamente 
rapido non segue solo parametri puramente 
finanziari. 
Questa figura, pur utile per definire alcuni 
oggetti di fondo, non considera, o sottostima, 
una serie di aspetti importanti legati al capitale 
umano e alla sua misurazione. Ricordiamo solo 
due aspetti: la mancanza di riferimento ai 
contenuti effettivi del capitale umano e alle 
diverse competenze non legate solo 
all’investimento scolastico e l’assenza al 
riferimento ad aspetti legati alla domanda e al 
contesto produttivo nel quale il capitale umano 
viene creato. È da aggiungere che la figura 1 è 
impostata unicamente su fondamenti 
microeconomici, mentre per la creazione del 
capitale umano sono decisivi anche gli aspetti 
macroeconomici relativi al funzionamento del 
                                                                   
1 La letteratura ha messo in luce il valore delle 
componenti cognitive e non cognitive del capitale 
umano Heckman et al., 2006). 
sistema scolastico e della formazione 
professionale e alle istituzioni che lo 
governano. 
Per una buona rassegna, è necessario quindi 
completare questi aspetti in una trattazione che 
cerchi di dare un orizzonte il più possibile 
completo delle tematiche emerse dai numerosi 
studi condotti a livello internazionale sulle 
modalità di valutazione del capitale umano. 
3. INDICATORI DI CAPITALE UMANO  
In questo paragrafo si parte, dalla descrizione 
degli indicatori di base utilizzati in letteratura, 
suddivisi in 5 gruppi omogenei. I singoli 
indicatori illustrati sono ripresi nella tabella 1 
nella quale si dettagliano le informazioni 
specifiche che ciascun indicatore può fornire. 
Inoltre, sempre in tabella 1, vengono presi in 
esame anche i principali limiti e i maggiori 
aspetti di utilità relativi ad ogni singolo 
indicatore, chiarendo come ciascuno abbia una 
propria funzione e specifiche problematicità 
alle quali è opportuno porre molta attenzione 
nel momento dell’effettivo utilizzo. 
A) Indicatori di stock 
Un primo e diffuso approccio è quello relativo 
alla misurazione diretta di alcuni aspetti 
quantitativi ottenibili dai dati relativi ai sistemi 
dell’istruzione, relativi alle scuole e agli 
studenti. 
Una lista dei principali indicatori è la 
seguente:
 Tasso di iscrizione/partecipazione 
 Anni di scolarità 
 Tasso di istruzione 
 Tasso di dispersione 
 Tasso di ripetenza 
Questi indicatori misurano in termini 
quantitativi il funzionamento delle scuole e il 
livello di istruzione generale conseguito in una 
determinata area geografica. Sono, come 
appare del tutto evidente, gli indicatori più 
diretti e auto-esplicativi relativi alla misura 
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dello stock di capitale umano e per questo 
spesso utilizzati nelle analisi (Antonelli et. al., 
1998; Checchi, 2003). A fronte di questo 
vantaggio vanno segnalate le difficoltà nei 
confronti internazionali dovute alla dissimile 
organizzazione dei sistemi scolastici – 
problema in gran parte superato dalle 
standardizzazioni utilizzate nelle statistiche 
internazionali – ma soprattutto va considerato il 
fatto che indicano un aspetto quantitativo a cui 
non sempre è associabile un medesimo 
contenuto. In altre parole, nel confronto fra due 
scuole può emergere che 1 anno di istruzione 
può essere contrassegnato da sostanziali 
differenze nei contenuti, anche nel raffronto tra 
scuole dello stesso ordine e grado localizzate 
nella medesima area geografica. 
B) Indicatori di input  
Una seconda batteria di indicatori riguarda gli 
input del sistema dell’istruzione. In particolare 
in questa area si possono raccogliere tutti gli 
indicatori che fanno riferimento all’ammontare 
delle risorse pubbliche e private impiegate nel 
processo di creazione di capitale umano. 
In particolare questi indicatori sono relativi 
a:
 Quota PIL per l’istruzione 
 Spesa pubblica per l’istruzione 
 Spesa delle famiglie per l’istruzione 
 Spesa delle imprese per la formazione 
 Spesa per alunno 
 Monte salari per gli insegnanti 
L’investimento in istruzione e formazione è 
considerato in molti studi una proxy del 
capitale umano, dal momento che si suppone 
l’esistenza di una correlazione diretta tra 
l’ammontare investito e il capitale umano 
prodotto. Ove non fosse disponibile un 
misuratore diretto del capitale umano, come 
quelli considerati nel paragrafo precedente, una 
misura dell’input è spesso ritenuta un sostituto 
altamente affidabile. In questa linea di ricerca 
si inserisce in particolare l’approccio cost-
based, che annovera una lunga serie di studi 
che vanno da Schulz (1961) a Kendrick (1976) 
da Engel (1883), a Eisner (1989). Alcuni di 
questi lavori, calcolando anche i tassi di 
svalutazione delle monete, sono riusciti a dare 
una valutazione monetaria oltre che dello stock, 
anche dei tassi di incremento del capitale 
umano negli Stati Uniti. In queste analisi, si è 
anche messo in luce il contributo del capitale 
umano alla ricchezza nazionale, anche in 
relazione ad altre tipologie di fattori produttivi 
(Kendrick, 1976).  
La possibilità di operare i calcoli 
direttamente su valori monetari, ha agevolato i 
confronti, nel tempo e nello spazio, fra i 
risultati in termini di capitale umano ottenuti 
dall’analisi degli input. L’utilizzo di valori 
monetari, fornisce il vantaggio di superare le 
grandi differenze che rendono difficilmente 
confrontabili sistemi di istruzione e formazione 
a livello internazionale.  
Questo tipo di approccio, tuttavia, presenta 
numerosi limiti che la letteratura ha 
chiaramente messo a fuoco. 
Il più importante di questi è stato rilevato da 
Hanushek (1996) il quale mette in dubbio 
l’assunto di base che correla gli investimenti al 
capitale umano, dimostrando come l’aumento 
medio annuo del 3,5% della spesa reale per 
studente registratosi per venticinque anni negli 
USA, non ha inciso sull’incremento del livello 
di capitale umano che è rimasto stabile se non 
in declino. 
Una seconda critica deriva dal fatto che non 
sempre è possibile stabilire a quale tipo di 
capitale umano - indirizzo o ordine di studi – 
sono indirizzati gli investimenti di risorse in 
istruzione. Machlup (1984) indica che spesso 
risorse considerate come investimenti sono in 
realtà semplici costi destinati a coprire 
necessità transitorie, non rivolti, quindi, ad un 
incremento stabile dello stock di capitale 
umano.  
Una terza linea di critica riguarda la scelta 
del tasso di svalutazione utilizzato per l’analisi, 
dal momento che il tasso di deprezzamento del 
capitale umano è dissimile sia da quello della 
moneta sia da quello del capitale fisico. (Le et
al., 2005; Maggioni, 1997). 
Infine, gli investimenti per l’istruzione sono 
spesso desunti dalla contabilità nazionale che, 
però, li classifica come spese correnti. 
L’introduzione del Conto Satellite 
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dell’Istruzione risolverebbe più chiaramente 
questioni definitorie e di contabilizzazione 
tuttora aperte, come ben dettagliato in Garonna 
et al. (2003). 
C) Indicatori di funzionamento del sistema 
Un terzo gruppo di indicatori fa riferimento al 
funzionamento della scuola o dell’intero 
sistema dell’istruzione e della formazione. 
L’idea sottostante questo gruppo di indicatori è 
riferita al fatto che il migliore funzionamento 
dell’attività scolastica oppure l’efficiente 
utilizzo delle risorse da parte della scuola è 
correlato ad un incremento del capitale umano 
a disposizione. All’interno di questo gruppo di 
indicatori possono essere inclusi anche quelli 
riguardanti le strutture e le dotazioni delle 
scuole, in particolare le dotazioni informatiche, 
dal momento che queste possono favorire un 
funzionamento efficiente e all’avanguardia 
della scuola. 
Nel dettaglio, i misuratori utilizzati in 




 Durata dell’anno scolastico 
 Pc/studenti 
 Caratteristiche degli insegnanti 
Questi indicatori, spesso rilevati da archivi 
amministrativi/ministeriali, offrono un quadro 
quantitativo chiaro dei maggiori cambiamenti 
che hanno interessato il sistema dell’istruzione 
nel corso degli anni. Con questi indicatori si 
possono studiare gli andamenti del capitale 
umano definiti dal grado di efficienza delle 
scuole e risultano, altresì, decisivi come base 
valutativa per le scelte di politica scolastica. 
Anche in questo caso la letteratura 
suggerisce alcuni punti deboli da considerare 
attentamente nell’utilizzo di questi indicatori. 
Innanzitutto, taluni mettono in dubbio la 
relazione supposta da questo approccio che 
lega l’utilizzo efficiente ed efficace degli input 
scolastici e i risultati in termini di creazione 
dello stock di capitale umano. Molto importanti 
i lavori che negano l’esistenza di una 
correlazione positiva tra il rapporto studenti/ 
insegnanti e le performance degli studenti stessi 
(Hanushek et al., 1997; Hoxby, 2000). 
Un’ulteriore limitazione deriva dal fatto che 
questi dati non sono disponibili in maniera 
omogenea per tutti i Paesi e, talvolta, anche 
all’interno di ciascun Paese risultano 
disponibili solo per aree circoscritte. La 
costruzione di questi indicatori, quindi, può 
risultare puramente teorica. 
Infine, anche in questo caso come sopra, 
trattandosi di dati legati al funzionamento delle 
strutture, si ipotizza che i contenuti trasferiti 
siano omogenei e/o dipendenti esclusivamente 
dal buon funzionamento delle scuole. Anche in 
questo caso la tipologia dei contenuti e la 
qualità del capitale umano rimangono esterni a 
questa batteria di indicatori.  
D) Indicatori di output 
Un gruppo ulteriore di indicatori utilizzati in 
letteratura riguarda la misurazione degli output. 
L’idea di fondo che accomuna questi indicatori 
è che il capitale umano si possa misurare 
tramite gli effettivi risultati conseguiti dal 
sistema dell’istruzione. In concreto, si tratta di 
una batteria eterogenea di indicatori che si 
rivolgono ai contenuti del capitale umano 
trasferito misurato con l’alfabetizzazione e il 
livello di apprendimento di particolari 
discipline, ai risultati in termini di reddito. I 
tassi di conseguimento, ripetizione e dropout,
inseriti sopra nei dati di stock in quanto 
contribuiscono principalmente alla descrizione 
dello stock del capitale umano, potrebbero a 
buon diritto essere inseriti anche in questo 
gruppo. Questa distinzione deriva dal fatto che 
qui sono stati isolati quelli che hanno condotto 
a risultati misurabili dal livello di conoscenze e 
dal livello retributivo. Per questo motivo gli 
indicatori di output sono i seguenti: 
 Grado di apprendimento 
 Grado di alfabetizzazione 
 Differenziali retributivi connessi 
all’istruzione 
 Tasso di rendimento annuale dell’istruzione 
Gli indicatori di alfabetizzazione e di 
apprendimento forniscono informazioni 
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rilevanti sul capitale umano dal momento che 
consentono di misurare i contenuti effettivi, 
cioè le abilità e le conoscenze a disposizione 
degli individui a prescindere dal percorso di 
studi intrapreso e dai fattori quantitativi ad esso 
connessi (ad esempio anni di studio).  
L’indicatore che misura il capitale umano in 
base all’attualizzazione dei salari futuri 
consente di misurare il valore effettivo del 
capitale umano a “prezzi di mercato”. L’idea 
alla base di questi indicatori, in piena coerenza 
con la teoria del capitale umano, è che i 
differenziali salariali corrispondano ai 
differenziali della produttività marginale del 
lavoro. Tale approccio considera anche la 
diversa spendibilità delle varie professioni sul 
mercato del lavoro.  
I limiti di questo approccio sono intrinseci 
agli indicatori. Infatti questi indicatori 
risentono delle condizioni istituzionali/sociali 
che in ogni Paese influenzano profondamente i 
risultati dei processi di apprendimento.  
I limiti alla base degli indicatori di 
alfabetizzazione e apprendimento riguardano i 
contenuti insegnati a scuola e ritenuti prioritari 
nei diversi sistemi scolastici. Per questo, 
soprattutto in ambito comparativo, la 
spiegazione dei diversi livelli di apprendimento 
può dipendere da precise scelte 
didattico/educative.  
La scarsa oggettività e universalità di un 
concetto come quello di alfabetizzazione rende 
difficile la costruzione di questi tipi di 
indicatori a livello comparato, come segnalato 
da Le et al. (2005).  
Infine, Woessmann (2003) segnala un 
ulteriore limite degli indicatori di 
alfabetizzazione e apprendimento nel fatto che 
forniscono informazioni su componenti del 
capitale umano, e non sul capitale umano nel 
suo complesso. In particolare gli indici di 
alfabetizzazione consentono solo la valutazione 
del capitale umano di base, che tutti i lavoratori 
integrano con l’esperienza sul lavoro. Inoltre il 
fatto che l’alfabetizzazione riguardi solo i 
lavoratori (o gruppi di essi) e l’apprendimento 
gli studenti (o parti di essi) danno un ulteriore 
segnale della parzialità di tali dati. 
L’approccio basato sull’attualizzazione dei 
redditi presenta un primo generale aspetto 
debole nel fatto che i redditi sono il risultato di 
numerosi fattori e non solo del capitale umano. 
Tipicamente nella determinazione del salario 
contano gli aspetti contrattuali – la struttura e il 
livello delle relazioni industriali, la presenza di 
automatismi salariali, la presenza di indennità o 
integrazioni di vario tipo e cadenza – e da altri 
fattori legati a caratteristiche dell’individuo non 
derivanti dal suo livello di istruzione o 
formazione professionale (Denison, 1967). 
Inoltre le misurazioni di questo tipo (Jorgensen, 
Fraumeni, 1989) ignorano gli aspetti non 
puramente formali intervenuti nella creazione 
del capitale umano. Infine, ogni anno di 
istruzione/formazione è valutato in maniera 
omogenea, non considerando rendimenti 
crescenti o decrescenti dell’istruzione nelle 
diverse fasi della vita. 
E) Indicatori di misura delle competenze  
La letteratura internazionale mette in luce in 
maniera sempre più netta le abilità e le 
competenze accumulate dai lavoratori, oltre 
nella scuola o nell’istruzione professionale, 
anche tramite la formazione sul lavoro o altre 
opportunità di apprendimento che ciascun 
individuo è stato in grado di cogliere 
(Colecchia e Papaconstantinou, 1996; LSC, 
2005; OECD, 2005; Frinking et al., 2005; 
Leitch, 2006).  
Il principale stimolo a tali misurazioni deriva 
dal fatto che è sempre più rilevante conoscere 
tutto il capitale umano a disposizione del 
lavoratore, anche quella componente meno 
astratta e più direttamente impiegabile in una 
attività lavorativa.  
La letteratura segnala la necessità di 
considerare almeno i 3 indicatori che seguono: 
 Lavoratori relativi a figure professionali per 
specifici settori o livelli di 
inquadramento/totale lavoratori 
 Disponibilità di tipologie di abilità 
specifiche  
 Domanda di lavoratori dotati di specifiche 
competenze/totale domanda di lavoro 
Il primo indicatore si sofferma sulle 
professioni ed è mirato alla conoscenza delle 
modalità attraverso le quali le competenze sono 
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impiegate in ambito lavorativo. Gli indicatori 
di questo tipo servono a valutare la 
concentrazione di talune figure professionali in 
alcuni settori produttivi (suddivisione verticale 
dei lavoratori) o per taluni livelli di 
inquadramento (suddivisione verticale). Alla 
concentrazione corrisponde anche un differente 
impiego di conoscenze a seconda delle figure 
professionali considerate. 
Il secondo indicatore si sofferma su sulle 
singole abilità generali o specifiche, rilevate 
tramite opportuni test. In questo caso si 
evidenziano le conoscenze che compongono le 
diverse tipologie di abilità, generali o 
specifiche. In particolare tramite questi test 
Disponibilità di tipologie di abilità specifiche la 
disponibilità sia di conoscenze astratte che di 
capacità pratiche come il problem solving. Esse 
costituiscono le conoscenze fondamentali per 
stimare le opportunità occupazionali e salariali 
di un individuo (OECD, 2005).  
Il terzo indicatore si propone di cogliere la 
domanda di competenze da parte delle imprese 
favorendo la conoscenza delle figure 
professionali maggiormente ricercate. La 
domanda di competenze, incrociata con 
l’offerta, consente inoltre di misurare lo skill 
shortage (quanti cercano lavoro senza le 
competenze domandate) e, di conseguenza, il 
grado di mismatch sul mercato del lavoro. 
I limiti di queste misurazioni riguardano 
anche qui la disponibilità di dati che 
consentano la costruzione e l’analisi degli 
indicatori a livello individuale e la possibilità di 
confronti nel tempo e nello spazio. Alcuni dei 
data set a disposizione, purtroppo, non offrono 
queste opportunità limitando sostanzialmente la 
potenzialità di questi indicatori. 
Si deve opportunamente valutare, infine, che 
i contenuti delle figure professionali sono 
talmente mutevoli, che possono rendere 
difficile la comparazione delle medesime 
professionalità nel corso del tempo. 
4. METODI E MODELLI DI MISURAZIONE 
DEL CAPITALE UMANO 
In questo paragrafo si passano in rassegna i 
principali metodi e modelli che, utilizzando gli 
indicatori illustrati o derivati da questi, hanno 
prodotto procedure di misurazione più 
complesse e connesse con precise ipotesi 
teoriche e metodologiche.  
Nei casi illustrati in questo paragrafo la 
misurazione del capitale umano ha sviluppato 
sia tecniche di misura statistiche ed 
econometriche, sia modelli teorici di micro e/o 
macro economia; entrambi sono stati utili per 
fondare misurazioni più complesse.  
È ben presente la percezione del fatto che 
una suddivisione così netta tra aspetti 
metodologici e teorici può essere intesa come 
una semplificazione eccessiva, dal momento 
che tutti i lavori presentano risvolti rilevanti per 
entrambi gli aspetti. Tuttavia, per le finalità 
tassonomiche prevalenti in questo studio, 
sembra utile ed efficace ordinare gli studi presi 
in esame secondo il loro carattere prevalente, 
sia esso metodologico o teorico.  
4.1  Metodi 
4.1.1. Metodo retrospettivo e metodo
prospettico
Il primo approccio metodologico preso in 
esame riguarda la dimensione temporale 
rispetto alla quale la misurazione del capitale 
umano è stata valutata. Il capitale umano, 
infatti, proprio per la sua connotazione di 
capitale, può essere valutato sia guardando a 
come è stato costituito nel passato, sia 
osservando come potrà essere incrementato nel 
futuro.
Psacharopoulos e Arriagada (1986) e 
Kyriacou (1991) sono gli studiosi considerati i 
fondatori di questo filone di studi. Il modello 
econometrico di base che viene impiegato per 
la misura del capitale umano è il seguente: 




TS è il capitale umano del modello 
prospettico misurato con la media di anni 
scolastici; e misura i dati relativi agli iscritti su 
base censuaria dei diversi livelli scolastici 
ritardata a seconda del livello scolastico 
considerato. La relazione tra anni scolastici e 
variabili ritardate degli iscritti è stato trovato 
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come un rapporto stabile e i coefficienti stimati 
() sono stati utilizzati per definire gli anni 
scolastici medi dei paesi dove il dato relativo 
alla variabile dipendente dell’equazione (S) 
non era disponibile. Per quanto concerne il 
modello retrospettivo, utilizzato in particolare 
da coloro che hanno misurato stock e flussi di 
capitale umano con i costi/investimenti 
sostenuti nel passato, per i dettagli dei quali si 
rimanda agli indicatori di investimento sopra 
illustrati e all’ampia rassegna presente in 
Dagum e Slottje (2000). 
In realtà, l’impostazione di questi due 
approcci risulta guardare la dimensione 
temporale basandosi su dati e su presupposti 
diversi. Mentre l’analisi retrospettiva si 
focalizza sui costi storici di produzione del 
capitale umano, l’analisi prospettica è 
incentrata sui rendimenti attesi dagli 
investimenti di capitale umano, tipicamente i 
redditi (Le et al., 2005). Entrambi calcolano il 
capitale umano utilizzando logiche che 
richiamano quelle finanziarie, pur con le 
opportune correzioni, che rendono 
efficacemente il valore monetario delle 
grandezze studiate.  
Tuttavia, considerata la natura multiforme e 
intangibile del capitale umano, le precauzioni 
segnalate dalla letteratura rispetto a questi 
metodi, e in parte già ricordati, sono meritevoli 
di un’attenta valutazione.  
In primo luogo le critiche vertono sui tassi 
utilizzati per riportare al tempo presente valori 
lontani nel tempo. La natura del capitale umano 
presenta variazioni nel suo valore effettivo, sia 
dovute alle innovazioni esterne sia ai 
rendimenti diversificati nel corso della vita di 
ciascun individuo.  
In secondo luogo entrambi i metodi si 
basano sull’assunto che investimenti/ 
rendimenti mostrino una relazione definita con 
il corrispondente capitale umano, in particolare 
con la qualità del capitale umano. Al di là dei 
tassi, il valore effettivo del capitale umano 
presente dipende dalla domanda, non 
considerata nel metodo retrospettivo, e dai 
cambiamenti indotti dagli shock economici/ 
tecnologici, non considerati nel metodo 
prospettico.  
Per questi motivi queste tecniche sembrano 
più adatte, con opportuni correttivi, a 
valutazioni delle tendenze macro del capitale 
umano, che non a valutazioni dell’evoluzione 
microeconomica delle conoscenze 
effettivamente disponibili.  
4.1.2. Il metodo dell’inventario perpetuo 
Il metodo dell’inventario perpetuo, per il quale 
il principale riferimento in letteratura è il 
lavoro di Nehru et al. (1995) si propone di 
calcolare lo stock di capitale umano attraverso 
la somma del numero totale di anni scolastici 
conseguiti da tutti gli individui facenti parte 
della forza lavoro in un certo istante. 
In formula il modello di Nehru et al. (1995) 















dove gE è il numero degli iscritti totali al 
livello scolastico g al tempo t, hA è l’età più 
alta possibile di entrata nel mercato del lavoro, 
lA è l’età più bassa possibile di entrata nel 
mercato del lavoro, D0 è l’età di entrata nella 
scuola, rg è il tasso di ripetizione applicato agli 
iscritti al livello g di istruzione e pg è la 
probabilità di un iscritto al livello di iscrizione 
g al tempo t di sopravvivere (essere iscritto o 
avere conseguito un titolo) al tempo T. Il 
numero ST risultante può essere normalizzato 
per la popolazione in età da lavoro per ottenere 
la media degli anni scolastici degli individui in 
età da lavoro. 
I risultati hanno consentito il calcolo, per 
una serie di Paesi, degli anni medi di istruzione 
di ciascun membro della forza lavoro, potendo 
in tal modo operare comparazioni sui livelli di 
istruzione medi conseguiti. Tali risultati sono 
interessanti in quanto forniscono gli anni 
effettivi netti di istruzione - al netto di 
ripetizioni e abbandoni - di tutti i partecipanti 
alla forza lavoro, indicando qual è il capitale 
umano sul quale può contare il sistema 
produttivo i ciascun paese. 
Questo metodo si basa sulla disponibilità dei 
tassi di iscrizione, di ripetenza e di abbandono 
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in serie storiche sufficientemente lunghe da 
coprire i percorsi formativi di tutti coloro che 
fanno parte della forza lavoro. La necessità di 
lunghe serie storiche è stata segnalata dalla 
letteratura anche come il limite principale di 
questo metodo dal momento che in molti casi 
non è stato possibile reperibile e in altri è stato 
possibile reperirle solo in parte, ovviano al 
problema con interpolazioni o mediante la 
sostituzione con dati relativi a quelli di un 
Paese ritenuto “rappresentativo”. 
4.1.3. Il metodo della variabile latente 
Dagum e Slottje (2000), con applicazione per 
gli stati Uniti, e successivamente Dagum et al.
(2007), con applicazione per l’Italia, hanno 
sviluppato una metodologia innovativa per il 
calcolo del capitale umano che combina il 
metodo dei redditi futuri, utilizzato per valutare 
a livello macro-economico lo stock medio di 
capitale umano, con una stima microeconomica 
del capitale umano a disposizione dei singoli 
individui. 
Per calcolare quest’ultimo valore è stata 
introdotta una variabile latente ottenuta con la 
seguente formula: 
z = L(x1; x2; x3; . . . ; xp)
dove z è la variabile latente e x1 x2; x3 ; ... ; xp
sono p indicatori standardizzati di capitale 
umano, qualitativi e quantitativi. Gli indicatori 
utilizzati nelle applicazioni empiriche hanno 
considerato le seguenti variabili: l’età del capo 
famiglia, la regione di residenza, lo stato civile, 
il sesso del coniuge, gli anni di frequenza 
scolastica del capo famiglia, gli anni di 
frequenza scolastica del coniuge, il numero di 
figli, gli anni di lavoro a tempo pieno del capo 
famiglia, gli anni di lavoro a tempo pieno del 
coniuge, la ricchezza totale della famiglia, il 
debito totale della famiglia. Applicando il 
seguente valore di sconto del capitale umano 
per l’iesima unità economica si ottiene:
h(i) = exp (zi)
Si assume che i guadagni medi, per n anni 
dal momento presente per un’unità economica 
di anni x, saranno gli stessi di un’unità 
economica di x+n anni oggi, aggiustati per la 
probabilità di sopravvivenza e l’incremento 
reale del reddito. Conseguentemente, il capitale 
















dove ),( nxxp   è la probabilità che una 
persona di età x sopravviva altri n anni, i è il 
tasso di sconto, r è il tasso di crescita 
dell’economia e l’età più elevata di permanenza 
nel mercato del lavoro è posta a 70 anni. Si 






dove n è la dimensione del campione e f(i ) è il 
peso dell’i-esima osservazione. 
Intuitivamente, come indicano Le et al.
(2005), il valore monetario del capitale umano 
individuale è uguale alla media dei guadagni 
della popolazione nel corso della vita pesati dal 
livello di capitale umano che ciascuno possiede 
rispetto al capitale umano medio della 
popolazione.  
La variabile latente sembra uno strumento 
efficace per l’analisi multiforme del capitale 
umano, dal momento che riesce a riassumere 
un insieme composito di aspetti che tengono 
conto delle caratteristiche della famiglia e delle 
tipologie formative rispetto al contesto. Gli 
stessi Dagum e Slottje (2000) sottolineano 
come la variabile latente non consideri nessuna 
misura di intelligenza, di abilità o altro 
indicatore relativo alla dotazione genetica dei 
membri della famiglia, né informazioni sui 
genitori perché non disponibili. 
La grande necessità di dati necessari per la 
costruzione della variabile latente, inoltre, fa sì 
che questo indicatore si presti a confronti 
all’interno di ciascun paese, più che a confronti 
internazionali, considerate le carenze di 
informazioni statistiche in molti Paesi e le 
differenze nelle misurazioni di alcuni fenomeni 
fra quelli indicati (Woessmann, 2003).  
Si aggiungono infine le criticità connesse ai 
metodi basati sui metodi prospettici già sopra 
menzionate. 
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4.1.4. Censimento dei livelli  
di conseguimento 
Questo metodo, concepito da Psacharopoulos e 
Arriagada (1986; 1992), ha il pregio di essere 
stato il primo ad individuare la modalità di 
calcolo della media di anni scolastici a livello 
nazionale. Il punto di partenza è dato dalla 
raccolta di informazioni statistiche tratte dai 
Censimenti sulla composizione del capitale 
umano a disposizione della forza lavoro, sulla 
base della suddivisione di esse in 6 livelli di 
istruzione (a nell’indicatore): senza istruzione, 
scuola primaria incompleta, scuola primaria 
completata, scuola secondaria incompleta, 
scuola secondaria completata e istruzione 
terziaria. Sulla scorta dei dati censuari, quindi 
di osservazione diretta dell’universo della forza 





















dove an  è la frazione della forza lavoro per la 
quale il livello a è il più alto livello di 
istruzione conseguito ( an = Na/L con Na che 
rappresenta il numero dei lavoratori per cui a è 
il più alto livello di istruzione conseguito e L la 
forza lavoro) e Di la durata in termini di anni 
scolastici del livello a di istruzione. Per coloro 
che non hanno completato un certo livello 
scolastico viene attribuita arbitrariamente la 
metà degli anni necessari al completamento, 
con forse un livello eccessivo di 
semplificazione nel trattamento di dati relativi a 
ripetizioni e dropout.
Se questo metodo presenta il vantaggio di 
calcolare la dimensione effettiva del capitale 
umano a disposizione della forza lavoro 
reperibile nei dati censuari, deve anche far 
fronte alla difficoltà di raccogliere i medesimi 
dati censuari in molti Paesi. Le difficoltà 
derivano anche dai problemi di omogeneità dei 
censimenti, che presentano anche rilevanti 
differenze tra Paesi in termini sia di cadenza 
che di frequenza.  
4.1.5. Il metodo integrato 
Un metodo impiegato in alcuni studi 
dell’ultimo decennio è quello che definiremo 
metodo integrato, volendo indicare con questo 
aggettivo il tentativo di integrare diversi metodi 
cercando di cogliere la capacità esplicativa di 
più dimensioni del capitale umano con 
l’obiettivo di giungere alla definizione di una 
misura più efficiente e meno biased di quelle 
disponibili. 
Già il modello Dagum e Slottje (2000) 
illustrato sopra si muove in questa linea di 
ricerca con la definizione della variabile 
latente. Altri hanno impiegato indicatori 
ottenuti da combinazioni di misure di 
investimenti, quantità e rendimenti (Tao e 
Stinson, 1997; Abowd et al., 2002).  
Fra quelli disponibili si riporta la 
specificazione adottata da Woessmann (2003) 
in quanto, fra quelle disponibili, sembra la più 
completa e quella in grado di misurare gli 
aspetti più rilevanti. 
In formula, la misura ideata da Woessmann 








dove e è il tasso di iscrizione; ra è il tasso di 
rendimento medio mondiale del livello di 
istruzione a; Qi è l’indicatore di qualità 
dell’istruzione del paese i rispetto agli USA 
adottato da Hanushek e Kimko (2000). Questa 
rappresenta una misura degli anni di istruzione 
aggiustata per la qualità inserito in una 
equazione in cui si utilizza una specificazione 
alla Mincer dato l’inserimento di tassi di 
ritorno r.
Un dato positivo di questo indicatore è il fatto 
che non presenta soglie superiori come altri 
indicatori e quindi considera la possibilità di 
crescita di questo fattore. 
Un secondo aspetto positivo è il fatto di 
condensare qualità, quantità e rendimento del 
capitale umano in un’unica misura sintetica, 
che sembra efficace se inserita in stime di 
crescita.  
Guardando ai limiti si evince che, da un lato, 
per il calcolo di questo indicatore sono 
necessarie banche dati piuttosto ricche 
soprattutto se utilizzato in analisi comparative.  
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4.1.6. Il metodo macro-deduttivo 
Il metodo macro deduttivo è stato utilizzato 
recentemente per il calcolo di indicatori relativi 
alla dotazione di capitale umano dei paesi 
europei (Ederer, 2007). L’obiettivo di questo 
metodo è quello di arrivare alla definizione 
monetaria del capitale umano in due fasi. La 
prima riguarda il calcolo del totale investito in 
capitale umano tramite una equazione della 
crescita. Se si ipotizza che il tasso di crescita 
dipenda dagli investimenti effettuati in capitale 
fisico e in capitale umano, quest’ultimo è 
ottenibile dalla differenza tra tasso di crescita e 
investimenti in capitale fisico: 
Tasso di Crescita – Investimenti in Capitale 
Fisico = Capitale Umano 
Dall’aggregato del capitale umano, si 
possono ottenere diversi indicatori specifici. 
Dividendo per la popolazione il capitale umano 
individuale, per la forza lavoro il capitale 
umano “produttivo”, per le ore di lavoro 
complessive il capitale umano utilizzato.  
Dall’applicazione di questo principio sono 
state derivate le dotazioni di capitale umano a 
livello europeo con utili confronti tra paesi e 
con indicazioni sulle prospettive di crescita. 
Tale applicazione ha condotto, quindi, al 
calcolo in termini monetari del capitale umano, 
consentendo di poter operare confronti tra paesi 
su grandezze omogenee. 
Anche questo modo di procedere, nonostante 
il pregio della comparabilità, non sembra 
scevro da potenziali problemi e limiti, di fatto 
non trascurabili.  
In primo luogo, il valore monetario delle 
grandezze incorpora valori finanziari che 
possono influenzare i risultati relativi al 
capitale umano, che, comunque, non sembrano 
esprimere fedelmente, come in altri casi sopra 
accennati, gli effettivi contenuti di conoscenze. 
Inoltre, la prospettiva macro determina il 
fatto di operare su aggregati eterogenei, dai 
quali sembra difficile poter ottenere valori 
significativi del capitale umano individuale. 
Infine, in un’impostazione come quella 
richiamata non viene considerata la produttività 
totale dei fattori, cioè il fatto che la crescita non 
dipenda esclusivamente dalle quantità 
impiegate di capitale e lavoro, ma anche da una 
serie di altri fattori che possono spiegare 
quantità rilevanti dell’aumento dell’output. Tra 
queste si possono citare: il progresso 
tecnologico, il livello delle infrastrutture 
materiali ed immateriali e la qualità 
dell’istruzione e della formazione. A parità di 
fattori impiegati, in altre parole, la produttività 
totale dei fattori sposta la funzione di 
produzione in modo che a parità di input 
l’output prodotto aumenti. La sua importanza 
nei dibattiti teorici richiederebbe ne sia spiegata 
l’assenza dal metodo sopra considerato.  
4.2 Modelli
4.2.1. L’approccio alla Mincer 
Mincer (1974) ha elaborato uno fra i primi e 
più significativi modelli di analisi del capitale 
umano. L’idea di Mincer è quella di misurare il 
capitale umano in base ai guadagni che esso 
genera nel mercato del lavoro.  
La earning equation minceriana, nella sua 
forma semplice in logaritmi, è data dalla 
seguente formalizzazione: 
ln Ws = ln W0 + rs 
dove W sono i guadagni (salari) dopo s anni di 
scuola e r e il tasso di rendimento 
dell’investimento in istruzione. Mediante 
questa equazione è possibile stimare il 
rendimento dell’istruzione per ciascun 
individuo. Da questa equazione è possibile 
cogliere che i differenziali salariali dipendono 
dal numero di anni di studio per il tasso di 
rendimento dell’istruzione definito dal mercato. 
Bils e Klenow (2000), partendo 
dall’equazione minceriana, individuano una 
funzione (s) che riflette i differenziali di 
efficienza di unità di lavoro che anno 
conseguito diversi livelli scolastici. La derivata 
di questa funzione deve uguagliare i rendimenti 
dell’istruzione, e questo implica che (s)=rs. 
La misura del capitale umano che si ottiene 
pesando gli anni scolastici per il loro 
rendimento di mercato. Questo approccio, 
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utilizzato nell’analisi della crescita (Hall e 
Jones, 1999; Jovanovic e Rob, 1999), è simile a 
quello del fattore lavoro aumentato 
dall’istruzione come in Solow (1957) e 
Denison (1967), che misero in guardia dai 
possibili errori di specificazione nei modelli di 
crescita che trascurassero la qualità 
dell’istruzione.
Nonostante le critiche sulla possibilità di 
questi modelli di cogliere le abilità individuali 
e il benessere sociale dell’incremento di 
capitale umano (Barro e Lee, 2001), i modelli 
di crescita basati sui tassi di rendimento 
sembrano rispondere positivamente ai controlli 
operati attraverso il confronto con altre 
metodologie econometriche.  
La funzione (s), infine, è stata elaborata in 
altri studi per tenere conto dei tassi di 
rendimento decrescenti indicati dalla teoria del 
capitale umano Psacharopoulos (1994). 
Bisognerà, comunque, per cogliere lo stock 
effettivo di capitale umano tenere in 
considerazione sia coloro che sono meno dotati 
di capacità scolastiche e che presentano quindi 
rendimenti più bassi, sia colo che, essendo più 
poveri, presentano tassi di sconto più elevati.  
Anche in questo caso, come sopra, rimane da 
segnalare come i redditi siano soggetti ad 
influenze di carattere sociale ed istituzionale 
(dinamiche contrattuali, tipologie dei mercati 
del lavoro a cui si fa riferimento) che 
impongono cautela nell’utilizzo non accurato 
delle banche dati retributive per l’analisi del 
capitale umano. 
4.2.2. Il contributo di Griliches 
Il contributo di Zvi Griliches (1977; 1979) è 
stato senza dubbio cruciale perché ha 
approfondito, sia dal punto di vista teorico che 
econometrico, alcuni aspetti della stima del 
capitale umano. I suoi lavori si concentrano 
sull’analisi dei rendimenti dell’istruzione, che 
possono essere stimati a partire da un modello 
come il seguente: 
log(wi) = Hi + rSi + i
dove Hi rappresenta le caratteristiche dell’i-
esimo individuo, Si sono gli anni di scuola, w il 
rendimento dell’istruzione (es. salario), i i 
residui e esono i coefficienti. 
Se Si è esogena, allora la stima OLS produce 
stimatori non distorti, ma Si se è la seguente: 
Si = Hi + i
e non viene considerata in un sistema di 
equazioni si ottiene una stima distorta, cioè la 
cov(i, i) 0 e di conseguenza la variabile Si
risulta correlata con i residui i.
Già Becker (1964), nella fondazione della 
teoria del capitale umano, colse il fatto che 
l’abilità poteva essere una variabile in grado di 
influenzare sia gli anni di studio che il reddito 
percepito. L’omissione di tale variabile 
potrebbe essere la causa della distorsione della 
stima, nel senso che non si terrà conto 
dell’impatto dell’Abilità (A) dell’individuo i
sulla variabile indipendente (w) ma sarà 
confinata nei residui: 
i = A i +  i
Così nella stima degli anni scolastici, la 
misurazione del capitale umano, non apparirà 
nessun effetto dell’abilità, ma sarà anche qui 
confinata nell’errore: 
 i = A i +  i
I problemi di misurazione del capitale 
umano, e in particolare la misurazione 
dell’abilità degli individui, che sono emersi 
dalle analisi di Griliches indicano che una 
scorretta specificazione del capitale umano può 
portare a risultati distorti nel suo utilizzo, 
soprattutto nel calcolo del rendimento 
dell’istruzione. Stroombergen et al. (2002) 
hanno segnalato le modalità attraverso le quali 
questi problemi sono stati affrontati in 
letteratura: 
 inclusione di un ricco set di caratteristiche 
individuali nelle procedure di stima 
(Blackburn e Neumark, 1993); 
 introduzione di variabili strumentali, che 
influenzano la quantità dell’istruzione e 
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non sono correlate con l’abilità, usate al 
posto delle variabili che misurano la 
quantità dell’istruzione (Card, 1993; 
Angrist e Kreuger, 1991; Bound e Jaeger, 
1996); 
 utilizzo di dati relativi a fratelli o gemelli 
per disporre di dati su studenti con lo 
stesso background (Griliches e 
Chamberlain, 1975; Ashenfelter e 
Krueger, 1994; Bound e Solon, 1999).
4.2.3. Funzione produzione della conoscenza 
La funzione di produzione della conoscenza 
riportata da Hanushek (2002) rappresenta uno 
dei più completi modelli di analisi empirica 
dell’efficienza del processo che porta alla 
creazione di capitale umano dal momento che 
considera gli aspetti cruciali messi in luce dalla 
letteratura in questo ambito di studi. 
Formalmente, la funzione di produzione 
della conoscenza è la seguente: 
Oit = f(Fi(t), Pi (t), Si (t), Ai) + it
Dove Oit misura le performance dello 
studente i al tempo t, Fi(t) misura gli input 
derivanti dalla famiglia dello studente i 
cumulati al tempo t, Pi(t) misura gli input 
derivanti dall’effetto dei pari, Si(t) misura gli 
input derivanti dall’effetto della scuola, Ai
misura gli input derivanti dall’effetto delle 
abilità innate, it e il termine stocastico. 
La funzione di produzione dell’istruzione si 
caratterizza per due aspetti principali: da un 
lato per il fatto che non è solo la scuola a 
determinare i risultati in termini di capitale 
umano conseguito, dall’altro che si tiene conto 
del processo di costruzione degli elementi 
legati al capitale umano nel tempo. Questi due 
aspetti consentono di tenere conto di tutti i 
fattori che la letteratura ha messo in luce nella 
misurazione del capitale umano e dall’altro di 
tenere in considerazione la natura cumulativa 
dei processi di produzione di conoscenze, che 
sottolinea come siano essenziali dati in serie 
storica in grado di non fermarsi alla valutazione 
istantanea di un processo che si alimenta ad 
ogni fase successiva. 
In generale i risultati, soprattutto relativi agli 
Stati Uniti, sembrano dare maggior rilevanza 
nella produzione dell’istruzione agli input 
derivanti dalla famiglia, dai pari e dai caratteri 
individuali.  
4.2.4. Heckman: il capitale umano nel corso  
della vita 
Recentissimi lavori di Heckman et al. (2006) e 
Cunha et al. (2006) aprono, secondo il parere di 
chi scrive, nuove e molto promettenti 
prospettive per la ricerca teorica e applicata 
sulla misurazione del capitale umano. Inoltre 
presentano un potenziale impatto elevato sul 
fronte delle policy. Pur concentrando in pochi 
punti le idee centrali di questo tema, che merita 
comunque di essere approfondito sui lavori 
originali, è opportuno segnalare i numerosi 
punti di contatto di questi lavori con le 
neuroscienze e la psicologia dello sviluppo.  
I quattro punti centrali su cui si basa la 
teoria, sono i seguenti: 
1. L’architettura del cervello e il processo di 
formazione delle competenze sono 
influenzati dall’interazione tra la genetica 
e le esperienze individuali; 
2. L’acquisizione delle competenze che sono 
essenziali per il successo economico e lo 
sviluppo processi neurali ad essi 
sottostanti seguono un processo 
gerarchico: ciò che è conseguito in fasi 
successive si basa sugli apprendimenti 
precedenti; 
3. Le conoscenze cognitive, linguistiche, 
sociali ed emozionali (non cognitive) sono 
interdipendenti; tutte derivano 
prevalentemente dallo sviluppo delle 
esperienze nello sviluppo dei bambini e 
tutte contribuiscono al successo della 
società nel suo complesso; 
4. Le abilità umane, benché il loro 
adattamento continui nel corso di tutta la 
vita, seguono un percorso prevedibile di 
periodi significativi durante i quali gli 
specifici circuiti neurali e i comportamenti 
che essi mediano si mostrano di volta in 
volta meglio recettivi di influenze 
dell’ambiente.  
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Dalla teoria fondata su questi 4 principi di 
base, emergono numerosi suggerimenti per la 
misurazione del capitale umano, che 
sintetizziamo in alcuni punti: 
1. la misurazione del capitale umano deve 
riguardate ciò che è stato accumulato lungo 
tutto il corso della vita (e non solo in un 
singolo istanti o in fasi di essa), dal 
momento che la creazione del capitale 
umano è un processo continuo; ciò 
implicherebbe anche la valutazione degli 
score di apprendimento dei bambini visto 
che i gap maturati in giovanissima età 
hanno conseguenze sulle età successive e 
sono solo parzialmente riassorbibili; 
2. si dovrebbero valutare sia le competenze 
cognitive (semplificando, ciò che si 
apprende a scuola) sia quelle non cognitive 
(ad esempio la perseveranza, la 
motivazione, le preferenze temporali, 
l’autostima, l’autocontrollo, le preferenze 
per il tempo libero) visto che hanno forti 
effetti non solo sugli esiti delle abilità 
cognitive, ma anche su molti aspetti della 
vita individuale e sociale;  
3. si potrebbe arrivare anche a misurare le 
complementarità nel corso della vita; cioè le 
competenze cognitive e non cognitive che 
hanno favorito livelli superiori di 
apprendimento in fasi successive. Questo 
aspetto, segnalato da Heckman, stimola alla 
ricerca dei fattori che migliorano la 
produttività dell’apprendimento in fasi 
successive della vita.  
La teoria, pur non priva di riferimenti agli 
studi precedenti, non ultimi Griliches e la teoria 
del capitale umano, è ancora alle sue fasi 
iniziali e di sperimentazione. Per questo le 
potenzialità in termini di misurazione del 
capitale umano sono ancora da esplorare e le 
proposte che qui avanzate fanno parte di studi 
ancora in gran parte da sviluppare.  
5. BANCHE DATI SUL CAPITALE UMANO:  
COSA È DISPONIBILE E COSA MANCA 
In questa sezione si richiamano le banche dati 
più diffuse, sia a livello internazionale che 
italiano, per reperire gli indicatori presentati 
nella sezione 3 o per ricostruirli con le basi dati 
fornite. L’idea è quella di fornire informazioni 
sulla possibilità di applicare e approfondire 
empiricamente le modalità di misurazione 
illustrate. È evidente che i riferimenti statistici 
forniti qui non vogliono, e non possono, 
esaurire la mole di informazioni oggi prodotte 
sul capitale umano, quanto indicare le fonti 
principali che forniscono i dati più utilizzati 
nelle misurazioni a livello nazionale ed 
internazionale. 
5.1 Banche dati internazionali 
Per la gran parte degli indicatori i dati 
disponibili fanno riferimento a diverse fonti.  
La principale è l’OCSE che, oltre che alle 
pubblicazioni annuali, fra le quali la principale 
è Education at a Glance, fornisce un database 
on line specifico per l’istruzione in cui sono 
ampiamente presenti i dati di stock (OECD, 
2007). L’OCSE contribuisce da anni alla 
raccolta di dati relativi agli output degli 
studenti a livello internazionale attraverso la 
raccolta di dati sulle loro performance. PISA – 
Programm for Internationa Student Assessment 
– costituisce una valutazione standardizzata a 
livello internazionale sviluppata dai paesi 
partecipanti e somministrata ai giovani di 15 
anni nelle scuole. Fino ad oggi sono disponibili 
le rilevazioni del 2000 (43 paesi), 2003 (41 
paesi) e 2006 (57 paesi). 
Un’ampia gamma di indicatori relativi 
all’istruzione è fornita anche dalla Banca 
Mondiale, che mette a disposizione on line 
un’ampia banca dati sul capitale umano (World 
Bank, 2007). Gli obiettivi dello sviluppo e della 
riduzione della povertà passano dall’aumento 
della dotazione di capitale umano, della quale 
questa istituzione fornisce utili statistiche. 
L’UNESCO, Organizzazione delle Nazioni 
Unite per l’Educazione, la Scienza e la Cultura, 
ha fra i suoi obiettivi programmi di 
alfabetizzazione, tecnici e di formazione degli 
insegnanti e propone un vasto dataset per fini di 
analisi e di policy (UNESCO, 2007). La 
specificità dei dati Unesco è che forniscono 
dati per le aree regionali del globo a minor 
tasso di sviluppo. 
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Sui livelli di alfabetizzazione è da segnalare 
la disponibilità delle ricerche e dai dati a livello 
internazionale, anche microdati su richiesta, 
dell’Ufficio Statistico Canadese (2004). Il data 
set dei literacy scorse è utilizzato come 
misurazione del capital per analizzarne gli 
effetti sulla crescita per un gruppo di paesi – 14 
nella versione del 2004 – con analisi in serie 
storica.
L’Eurostat, infine, fornisce un ricco database 
relativo al capitale umano con dati che dal 1995 
sono aggiornati annualmente e consentono di 
ottenere sia dati originali, sia rapporti ed 
elaborazioni (Eurostat, 2006 e 2007). Oltre ai 
dati standard sull’istruzione, nel dataset 
Eurostat sono presenti dati relativi alla 
formazione professionale e al lifelong learning,
con la disponibilità di alcuni dati di base anche 
a livello regionale. 
5.2 Banche dati italiane 
Sono numerose, con diverse peculiarità, le 
banche dati a cui fare riferimento in Italia.
Il dataset più ricco è quello che deriva dalla 
fonte più importante, cioè il Ministero della 
Pubblica Istruzione che raccoglie dati di stock 
sul funzionamento del sistema dell’Istruzione, 
cioè dati relativi alle scuole, insegnanti e alunni 
dei diversi livelli scolastici. Sono anche raccolti 
ed analizzati dal centro studi del Ministero 
alcune informazioni statistiche sulle 
performance, sia in termini di input che in 
termini di output: dati sulla dispersione e le 
ripetenze, sui fondi investiti per la scuola e 
sulla qualità dell’insegnamento.  
La seconda fonte a cui facciamo riferimento 
è l’Istat, che consente di disporre di diverse 
informazioni statistiche, insieme ad opportune 
guide alla loro interpretazione, in grado di 
rispondere a diversi bisogni conoscitivi. I dati 
di stock più puntuali sono quelli desumibili dal 
Censimento della popolazione: nella sezione II 
sono disponibili i microdati sul titolo di studio 
conseguito o da conseguire. Il limite evidente 
di questa banca dati è che è disponibile solo per 
punti nel tempo distanziati di 10 anni. In altre 
banche dati specificamente dedicate 
all’istruzione l’Istat fornisce utilissime 
informazioni sui dati annuali relativi a dati di 
stock per livello scolastico e territoriale 
(iscritti, coloro che conseguono il titolo, 
insegnanti, scuole). Inoltre questi dati 
consentono di valutare gli esiti dello studio nel 
mercato del lavoro. Nel database relativo ai 
consumi delle famiglie si trovano i dati relativi 
alla spesa delle famiglie in istruzione.  
Una terza banca dati è quella relativa 
all’ISFOL, che fornisce nei suoi rapporti 
annuali i dati relativi alla formazione 
professionale e all’apprendistato, due canali 
seguiti come obiettivi istituzionali da questo 
ente che non solo fornisce dati grezzi, ma 
supporta la loro diffusione con pregevoli lavoro 
di analisi e proposte di policy su queste 
dimensioni del capitale umano spesso 
trascurate (ISFOL, 2007). 
Sulla costruzione degli indicatori di 
apprendimento è da segnalare la produzione di 
dati da parte dell’Invalsi, un ente soggetto alla 
vigilanza del Ministero, ha predisposto, con 
progetti sempre più approfonditi e di copertura 
sempre più ampia, banche dati basate su 
questionari relativi ai livelli di apprendimento 
degli studenti di scuola primaria e secondaria e 
al funzionamento delle istituzioni scolastiche 
(INVALSI, 2007). 
Relativamente alle banche dati a 
disposizione sono presenti alcuni problemi di 
fondo relativi alla natura delle banche dati, ai 
costi delle rilevazioni e alla diffusione dei dati 
che possono fortemente ostacolare l’attività di 
ricerca per la misurazione del capitale umano. 
Per questo si ritiene che siano da considerare e 
approfondire in futuro i seguenti interventi: 
 Considerati gli elevati costi di raccolta ed 
elaborazione dati sembra opportuno 
selezionare opportunamente gli obiettivi 
conoscitivi e le banche dati su cui 
investire, evitando quanto più possibile la 
sovrapposizione dei temi rilevati e 
privilegiando le banche dati basate su 
criteri che le rendano comparabili a livello 
internazionale; 
 Favorire la creazione per gli studiosi di 
banche dati micro-longitudinali, le uniche 
in grado di fornire materiale affidabile per 
le analisi; 
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 Irrobustire ed integrare le banche dati ad 
oggi disponibili su istruzione 
professionale e competenze; 
 Promuovere una più agevole disponibilità 
di microdati agli studiosi, non chiudendo 
opportunità di ricerca con la semplice 
apposizione del vincolo della normativa 
sulla privacy, come spesso avviene per 
molte fonti statistiche. Si ritiene che siano 
disponibili tutte le modalità per poter 
rispettare fedelmente il dettato legislativo 
senza bloccare ogni legittima aspirazione 
conoscitiva e di analisi scientifica. 
6. CONCLUSIONE  
Il capitale umano ha costituito certamente una 
delle variabili più diffusamente utilizzate 
nell’analisi empirica in economia per lo studio 
della crescita economica, della distribuzione 
dei redditi, dell’occupabilità e del commercio 
internazionale. Ciò ha prodotto una letteratura 
vastissima, una pluralità di approcci e di 
risultati che sono stati rielaborati nelle varie 
sezioni di questo lavoro.  
Alcuni dei misuratori maggiormente 
disponibili nelle banche dati, quelli relativi agli 
stock, sono stati utilizzati più di altri 
nell’analisi economica, ma con questo tipo di 
indicatori si trascurano gli aspetti qualitativi e 
di contenuto che differenziano le reali dotazioni 
di capitale umano.  
Dall’analisi qui esposta emerge che tutti gli 
indicatori presentano punti di debolezza e limiti 
conoscitivi accanto alle potenzialità esplicative 
che ciascuno può vantare.  
Sia gli indicatori di base, che i metodi e i 
modelli più sofisticati, hanno portato negli 
ultimi anni a nuove acquisizioni. Due gli aspetti 
che sembrano di maggior novità: da un lato 
l’individuazione di metodi integrati di 
misurazione del capitale umano, dove si trova il 
contributo incrociato di diversi indicatori; 
dall’altro l’idea sempre più diffusa che il 
capitale umano debba essere misurato non 
come stock fisso, quanto come fattore dinamico 
e mutevole lungo tutto il percorso della vita.  
Di fatto, alcuni contributi sul versante 
teorico hanno favorito più di altri gli 
avanzamenti di questo ambito i ricerca. Si 
pensi, fra gli altri, ai contributi di Mincer e 
Griliches, sul profilo dell’analisi del capitale 
umano individuale in base ai suoi rendimenti, o 
a quelli recenti di Hanushek e di Heckman, il 
primo sulla funzione di produzione 
dell’istruzione e il secondo sulle fasi di 
sviluppo nella creazione di capitale umano.  
La letteratura economica non sembra 
convergere su una modalità di misurazione 
ritenuta più efficace ed efficiente di altre. 
Woessmann (2003) nel verificare la capacità 
esplicativa di una nutrita batteria di indicatori 
utilizzati per diversi paesi, nota da un lato che 
ciascun indicatore fornisce risultati diversi in 
intensità e, dall’altro, come i risultati di 
indicatori di quantità e qualità non siano 
correlati tra loro e quindi in grado di dare 
informazioni diverse sul capitale umano.  
La scelta della tipologia di misurazione si 
ritiene debba essere basata sia sulla scelta degli 
obiettivi conoscitivi, sia sull’effettiva 
disponibilità dei dati su cui poter calcolare 
misure di capitale umano.  
Gli obiettivi conoscitivi possono guidare alla 
scelta dell’indicatore ritenuto più efficace 
rispetto al tipo di analisi che si conduce, ma 
spesso è la disponibilità dei dati e la loro 
qualità a vincolare gli obiettivi stessi della 
ricerca.  
Per ottenere buoni risultati dalla 
misurazione, come mette in luce Griliches 
(1979), la bontà qualitativa dei dati è un 
requisito fondamentale, che precede senza 
dubbio i problemi di carattere metodologico 
presenti nella costruzione di indicatori o 
nell’analisi di metodi o modelli di analisi. 
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FIGURA 1:  IL PROCESSO DI CREAZIONE DEL CAPITALE UMANO 
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